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      Un mese. Era passato un mese da quando i bastardi avevano catturato mio padre per fare esperimenti su di lui. Un mese da quando avevamo scoperto che la serie di rapimenti di licantropi aveva lo scopo di cercare cure per gli umani. Anche a costo della vita del lupo. Eravamo riusciti a salvare mio padre e Alice, la nuova compagna di Mason, ma ora l’intera montagna era diventata una fortezza a protezione dei licantropi. Quasi tutto il nostro branco di Portland era stato messo al riparo. Avevano lasciato case, lavori, scuola, avevano abbandonato tutto per cercare la sicurezza di quella montagna e unirsi a mio padre. Nessuna informazione era trapelata sulla vera ragione per cui i lupi venivano rapiti, ma sapevo che mio padre stava solo prendendo tempo. Pianificava, tramava, aspettava. C’erano ancora dei lupi nella zona di Corvallis, e mio padre li avrebbe richiamati presto, ne ero sicura. Non c’erano stati avvistamenti dello Skinwalker, Mukesh, nell’ultimo mese, ma io lo avevo sognato; piccoli frammenti in cui mi appariva e mi provocava, ma il mio orso lo faceva sempre scappare. Stavo incontrando Nahuel ogni settimana per delle lezioni sulle usanze dei Light Keeper e Gavin si era allenato con mia madre su come usare nel modo migliore le sue abilità di Matefinder. Quelle che una volta erano le mie abilità. Non era stato un aspetto facile per la nostra relazione, ma si era tutto risolto. Mio padre lo aveva accolto con affetto, con mia sorpresa, anche se stava insistendo perché celebrassimo una cerimonia d’accoppiamento nonostante tecnicamente fossimo già compagni. True Mates. Speravo che, se avessi continuato a ignorarlo, lui avrebbe smesso di parlarne. Gavin e io eravamo scivolati in una relazione tranquilla. Mi conosceva, mi capiva ed era un diavolo di cuoco. Senza parlare del fatto che era una delizia per gli occhi. La nostra relazione era più o meno l’unica cosa che stava andando bene nella mia vita.

      «Mi stavi pensando?» Gavin entrò nel salotto che condividevamo proprio quando mi stavo allacciando le scarpe da ginnastica. Piegai le labbra in un sorrisetto.

      «Sempre.» Mi alzai in piedi, incontrando i suoi occhi di smeraldo. Indossava una maglietta bianca ma lurida con scollo a V e i suoi capelli scuri erano un casino. Era una settimana che non si radeva, il che gli conferiva quella barba corta che adoravo solleticare con la punta delle dita. Abbassai lo sguardo sul suo corpo muscoloso e vidi che i pantaloni della tuta grigi stavano praticamente cadendo a terra… non mi era mai sembrato così sexy. Un ringhio profondo gli risuonò in gola quando mi sorprese a fissarlo.

      «Stavo per andare a farmi una doccia. Vuoi unirti a me?» Lo sguardo dei suoi occhi socchiusi spedì vampate di calore al di sotto del mio stomaco, ma dovevo soffocarle.

      Gemetti, pensando a tutte le cose che potevamo fare in quella doccia visto che eravamo freschi di accoppiamento. «Devo vedermi con Nahuel.»

      Lui annuì e si tolse la maglietta, mettendo in mostra i solidi muscoli abbronzati.

      Sogghignai. «Sei perfido.»

      Lui sorrise e fletté i pettorali, facendoli danzare. Scoppiai a ridere e mi avvicinai, allungandomi per schiaffeggiarlo sul petto, ma lui ne approfittò per attirarmi nella sua forte presa. Fece scivolare le mani su per la mia schiena, sotto la maglietta, inviandomi dei brividi lungo le braccia. Tutto a un tratto stavo fissando i suoi occhi straordinariamente verdi con il cuore che mi martellava nel petto e senza riuscire a respirare. Eravamo ancora nella fase della luna di miele, come mia madre diceva a tutti. Ma avevo provato quell’attrazione per lui fin dalla prima volta che l’avevo incontrato e non svaniva. Cavolo, anche prima di incontrarlo sognavo di lui. Gavin mi faceva ridere e, anche se i tempi erano oscuri, ero veramente felice con lui. La mia True Mate.

      «Ti amo più di quanto potrai mai sapere» sussurrò, accarezzandomi il labbro inferiore con il pollice e spedendo una vampata di calore lungo il mio corpo.

      Diceva spesso cose simili. Cose profonde e oneste che, se possibile, intrecciavano la mia anima con la sua ogni volta più a fondo.

      Mi schiacciai contro di lui, baciandolo forte con passione. Al diavolo l’incontro con Nahuel. Poteva aspettare. Le forti braccia di Gavin mi circondarono per prendermi il sedere e mi sollevò sopra di lui mentre aprivo le gambe per agganciarle ai suoi fianchi. Poi sentii l’odore. Nahuel. Anche Gavin lo percepì perché gememmo entrambi nello stesso istante e lui si ritrasse appena prima che bussassero alla porta.

      «Prossima volta?» gli chiesi, mordicchiandogli il labbro inferiore. Guadagnai un sorriso.

      «Sempre» rispose e si infilò in bagno, ma non prima di avermi sculacciata.

      Avere un compagno era fantastico per tantissimi motivi.

      Sospirai ravviandomi i capelli, e dopo essermi sistemata la maglietta attraversai la stanza e aprii la porta.

      Il mio mentore sciamano se ne stava già andando, supponendo che l’avrei raggiunto. Tipico di Nahuel. Chiusi velocemente la porta e lo seguii mentre si inoltrava più in profondità tra gli alberi attorno a casa mia. Aveva fretta quel giorno. Di solito, mi permetteva di raggiungerlo prima che arrivassimo ai boschi.

      «Uhm… salve? Oh, ciao, Anya! Andiamo a scarpinare oggi. Okay, Nahuel, aspetta che chiudo la porta.» Parlai con tono di scherno alla schiena dello sciamano mentre si allontanava. Socializzare non era il suo punto di forza e usavo ogni occasione che avevo per farglielo notare.

      Si fermò, si girò per guardarmi e mi venne la pelle d’oca sulle braccia. La guancia sinistra di Nahuel sfoggiava tre lunghi squarci; sembravano graffi. Aveva la maglietta sporca e lacera ma erano i suoi occhi a spaventarmi a morte. Avevano un aspetto tormentato e capii che senza ombra di dubbio doveva essere accaduto qualcosa di terribile.

      «Cosa succede?» Mi avvicinai con il volto pieno di preoccupazione.

      «Piccola Light Keeper, temo che la fine sia iniziata.» Le sue solite stronzate criptiche, ovvio. Non poteva dire le cose come stavano per una volta?

      «Che è successo?» ripetei gridando. Ora che la mia mente si era scatenata dopo aver assorbito il suo aspetto trasandato, temevo il peggio.

      Deglutì a fatica, apparendo più carico di emozioni e distrutto di quanto lo avessi mai visto.

      «Lina ha conservato la luce per la nostra gente per molto tempo ormai. È sempre passata a donne con un grande potere e…»

      Non finì ma mi girava la testa. Perché stava parlando di Lina? Le era successo qualcosa? Non capivo di quale luce stesse parlando, ma volevo saperne di più. Ero tornata due volte in Canada con Nahuel nell’ultimo mese per vedere Lina e allenarmi con lei. Eravamo amiche e la rispettavo. Se mi avesse detto che era ferita, avrei perso il controllo.

      «Nahuel. Ho bisogno che tu parli in modo comprensibile, cacchio. Cosa. È. Successo.» Lo supplicai. Volevo solo delle risposte chiare.

      Lui annuì e gli si inumidirono gli occhi. La paura mi strinse nella sua fredda, dura morsa alla vista di Nahuel sull’orlo delle lacrime. «Lina è stata uccisa l’altra notte. È stato lo Skinwalker.»

      L’aria mi uscì dai polmoni tutta in una volta quando le sue parole mi piombarono addosso, e lo shock e il dolore mi colpirono. Mentre mi accasciavo a terra, sentii arrivare la nausea.

      «No!» piansi e non riuscii a evitare che la pelliccia mi spuntasse sulle braccia. Il mio orso era furioso e voleva uscire. Subito. Lina mi aveva aiutato quando Gavin stava morendo. Ci aveva salvati entrambi e mi sarei sentita in debito con lei per sempre. Era mia amica e lo Skinwalker me l’aveva portata via. Lo Skinwalker aveva preso troppo dalle persone che amavo. La trasformazione sarebbe avvenuta. Non potevo fermarla e non volevo. Se non mi fossi trasformata, mi sarei spezzata sotto il peso di quel dolore e di quella rabbia. Quando il mio orso prese forma mi si strapparono i vestiti e il mio corpo umano mutò in quello di un orso nero di centoquindici chili. Era più facile sopportare il dolore nella mia forma animale, ma mi sentivo comunque come se il mio corpo fosse squarciato da una ferita aperta.

      Mi scrollai di dosso i resti dei vestiti lacerati e una volta a quattro zampe guardai alla mia destra e vidi Nahuel nella sua forma di giaguaro. Era il mio branco. Forse non per gli standard tradizionali, ma ora eravamo una famiglia. Dietro di noi si alzò un ululato e girandomi vidi Gavin in forma di lupo. Lo sentiva, lo sapeva. Riuscivo a percepire che stava investigando attraverso il meta-legame.

      “Lina?” chiese sotto shock.

      Annuii con la mia grossa testa di orso e il dolore di Gavin confluì nel mio, diventando uno.

      Nahuel balzò fra gli alberi e Gavin e io lo seguimmo. A volte avevi solo bisogno di correre. Le mie zampe schiacciarono le delicate felci verdi e per ciascuna che si spezzava immaginai che a rompersi fossero le ossa dello Skinwalker, Mukesh. Non avevo mai voluto qualcuno morto quanto lui.

      “Che succede?” mi chiese mio padre, infiltrandosi nei miei pensieri con la sua voce profonda. Anche se ero parte del suo branco, avevo più privacy di prima. Noi orsi eravamo creature solitarie e non avevamo bisogno di un branco. Però mio padre riusciva a cogliere le mie emozioni e senza dubbio aveva percepito la mia angoscia.

      “Lina, un membro del branco di Nahuel, è stata uccisa. È stata lei a salvarmi la vita.” Mio padre avrebbe capito le parole “membro del branco”. Significava che Lina faceva parte della famiglia. E comunicargli che Lina aveva salvato Gavin e me mi avrebbe fatto guadagnare il suo supporto.

      Sentii le sue emozioni fluire verso di me attraverso il legame del branco, impregnando il mio corpo come unguento su una ferita. Se avessi avuto bisogno di lui ci sarebbe stato, e mi voleva bene. Apprezzai la sua preoccupazione e seppi che, in qualunque momento, lui e mia madre sarebbero corsi in mio supporto.

      Come giaguaro, lupo e orso, battemmo il folto bosco verde finché non mi accorsi che ci stavamo dirigendo verso il torrente. Mentre ci avvicinavamo, colsi l’odore di Jaxon e Avery. La portava lì spesso ad allenarsi. Anche se sarebbe diventata il medico del branco, Jaxon voleva una donna che potesse prendersi cura di se stessa se fosse scoppiato uno scontro. Girando l’angolo, oltre un grande albero, vidi che si stavano allenando con dei bastoni da combattimento su una roccia piatta. Mio fratello e la sua ragazza avrebbero dovuto iniziare il primo anno di università con Gavin e me, ma ora tutto era stato sospeso in attesa di capire se i rapimenti dei licantropi sarebbero proseguiti. Mentre ci avvicinavamo, Jaxon si girò di scatto assumendo una posizione di difesa. Quando si rese conto che eravamo noi si rilassò, ma apparve comunque turbato. Aveva avvertito, attraverso il nostro legame di gemelli, il dolore assoluto che solo la morte di una persona amata poteva provocare. A parte il mio compagno e l’Alfa del branco del Monte Hood, mio padre, Jaxon era l’unica altra anima capace di parlare nella mia mente. Eravamo più uniti di due normali fratelli; era una cosa da gemelli.

      “Chi è morto?” chiese attraverso il legame.

      “Lo Skinwalker ha assassinato Lina” gli spiegai mentre cominciavo a riprendere la mia forma umana. Anche Nahuel e Gavin si trasformarono. Mi avviai verso la cesta di vestiti che tenevamo al ruscello e afferrai qualcosa, infilandomela velocemente. Poi gettai a Gavin dei pantaloni della tuta. A piedi nudi sulla roccia coperta di muschio, mi girai a cercare Nahuel. Era vestito con gli stessi indumenti di poco prima, come per magia. Esibizionista.

      Nessuno aprì bocca. Ci fissammo e basta, lasciando che la perdita di Lina filtrasse nelle nostre anime. Avery non aveva idea di cosa stesse succedendo, ma capì che non era niente di buono. Così rimase soltanto in piedi, con la testa abbassata.

      «Egoisticamente ho un fardello che ho bisogno di passare a te.» La voce di Nahuel mi fece trasalire. Le sue parole erano sinistre e mi costrinsero a prendere tempo prima di rispondergli.

      «Spiegami» lo invitai, incontrando i suoi occhi.

      Tutti si girarono a guardare Nahuel. Lui sembrò esaminare il volto di ciascuna persona, valutando se li volesse o meno presenti.

      «Lina era una dei dodici nel mondo che sostengono la magia per la nostra gente. Era l’àncora per il nostro potere. L’ha fatto, come Alma prima di lei. È la porta d’accesso per tutto ciò che c’è di buono nella magia.»

      Wow. Era… okay, la mia fidata amica era più importante di quanto pensassi.

      «Cos’ha a che fare con me?» gli chiesi, avvicinandomi di un passo con i piedi che schiacciavano il muschio umido sparpagliato sul bordo del torrente.

      Nahuel sembrava spezzato, emotivamente e fisicamente. Pareva invecchiato di dieci anni, le rughe attorno agli occhi e alla bocca erano più profonde, i capelli più argentati. Cosa gli era successo? Sembrava che i tre tagli sulla sua guancia non stessero guarendo molto in fretta.

      Proprio quando pensavo che forse non avrebbe risposto, parlò, piano e incerto. «Sono arrivato da Lina prima che passasse completamente sul piano spirituale. Sono riuscito a congelare il tempo in un piccolo spazio attorno a lei in modo che riuscisse a fare ciò che doveva essere fatto. Così che potesse passare il suo percorso di vita alla prossima prescelta. Sua cugina, Rayla, è la prossima àncora prescelta e presto compirà tredici anni. A quell’età potrà assumere questo fardello, ma fino ad allora…»

      Smise di parlare e si limitò a fissarmi, desiderando che capissi ciò che voleva dire. Non volevo tirare a indovinare però, avevo bisogno di sentirlo. Avevo bisogno di sentire pronunciare ad alta voce quella che pensavo potesse essere la sua richiesta più strana. No.

      «Ma…?» chiese Jaxon, leggendo i miei pensieri. Proprio in quel momento, la calda mano di Gavin scivolò nella mia, offrendomi il conforto che solo un compagno può dare.

      Non dire il mio nome. Maledizione, Nahuel, non osare scaricare questa cosa su di me, pensai fra me e me e sperai quasi che potesse sentirmi.

      «Ma… finché sua cugina non avrà l’età adatta, Lina ha scelto Anya. Anya è stata scelta per essere temporaneamente la prossima àncora.»

      Abbaiai una risata e alzai le mani davanti a me, supplicando Nahuel di schiacciare il freno. «Wow! Penso di aver già abbastanza da fare. Sono una Light Keeper, giusto? Ho rinunciato al mio lupo, ho perso il dono di Matefinder, che era mio per diritto di nascita, così da poter diventare una Light Keeper e aiutare a impedire che le razze si uccidano l’una con l’altra, e così da poter aiutare a porre fine al regno criminale dello Skinwalker, e ora questo? Stai scherzando, vero?» Feci una bella risatina per aggiungere effetto. L’attacco di panico inizierà fra 3… 2… 1.

      Mi guardai intorno, osservando gli alberi per assicurarmi di non essere in un episodio di Scherzi a parte. Era una cosa da pazzi. Era troppo, cacchio. Che avevo fatto per far incazzare l’universo?

      Nahuel si prese la testa fra le mani e sussurrò: «Assistimi, Grande Spirito, perché sono perso.»

      Be’, merda. La sua àncora spirituale era stata uccisa, lui era venuto a chiedere il mio aiuto e io avevo dato di matto. Ripresi fiato e poi mi avvicinai a lui.

      «Ehi, scusa.» Mi allungai per appoggiargli una mano sulla spalla quando sentii l’ormai inconfondibile strattone all’ombelico. Nahuel stava per avere una visione e io stavo per unirmi al giro. Merda.

      I miei occhi si chiusero mentre venivo strappata fuori dal mio corpo e rigettata nello spazio della visione che ormai mi era familiare. Come facessero mia madre e Gavin a farlo con regolarità, mi era incomprensibile.

      Sbattei i piedi con violenza su un sentiero ghiaioso e girai su me stessa, cercando Nahuel.

      «Nahuel!» urlai.

      Attorno a me vedevo solo natura selvaggia: un panorama desertico a sinistra, una foresta a destra e dietro di me la tundra innevata. Dove diavolo mi trovavo? Appena più avanti scorsi Nahuel che si inoltrava in un labirinto alto, verdeggiante e circondato da una siepe. Dal centro emanava una luce brillante. Si girò a guardarmi e le lacrime nere che vidi scendere sul suo volto mi distrussero. Poi, si voltò, camminò verso l’alta entrata e scomparve.

      Che cacchio? Ero forse finita in una qualche strana parte della psiche di Nahuel dove piangeva lacrime nere? Come avrei fatto a uscire da lì?

      «Nahuel! Aspettami!» gridai, e lo rincorsi. L’ultima cosa che volevo era essere lasciata lì da sola. I miei piedi nudi pestarono le rocce frantumate mentre mi facevo strada nel labirinto e cercavo di non lasciarmi sopraffare dal dolore. Il fatto di provare sofferenza in quel luogo mi rendeva nervosa. Un odore familiare mi colpì nel momento in cui misi piede all’interno del labirinto. Abeti rossi, terra e una punta di lavanda. Era il profumo dei boschi attorno alla mia casa a Monte Hood. Dopo pochi passi mi fermai di botto. Ero arrivata a un muro e dovevo scegliere se andare a sinistra o a destra. Mentre pensavo a quale strada scegliere, sentii i brividi percorrermi le braccia. Stavo solo cercando di trovare Nahuel, ma mi sembrava di dover prendere una decisione fondamentale, il che era stupido. Chiusi gli occhi e lasciai che la mia coscienza si espandesse, come mi aveva insegnato Nahuel. Eccola. Sentii una leggera trazione sulla destra. Era più leggera e colma di tutto ciò che era buono. Decisi di prendere quella strada.

      Cominciai a percorrere il sentiero con passo spedito quando all’improvviso una nebbia bianca si riversò giù dalle verdi mura di siepe del labirinto. Mi bloccai, incerta sul da farsi. Era la stessa nebbia che associavo alla magia? Quella era solo una visione, giusto? La magia in quel luogo poteva avere effetto su di me? I miei pensieri si agitavano in preda all’ansia.

      Un tamburo ritmico e profondo cominciò a battere con decisione in quello che supponevo essere il centro del labirinto. Il suono era così familiare che il sollievo mi invase e il panico si dissolse. A suonare i tamburi erano i guerrieri di Nahuel. Erano i miei protettori e sapevo di doverli raggiungere. Con loro, ci sarebbe stato anche Nahuel. Facendo un respiro profondo, mi addentrai nella nebbia.

      «Anya, la mia bambina! La mia dolce bambina!» La voce sconvolta di mia madre echeggiò attorno a me. L’angoscia nel suo tono mi fece venire un groppo in gola.

      «Mamma!» chiamai per risponderle. Perché era così turbata? Mi girai alla ricerca di qualunque cosa, di un segno che fosse lì mentre la nebbia mi strisciava su per le gambe, ma non riuscii a vederla.

      «NOOO!» ruggì mio padre e sentii vestiti che si strappavano, ossa che si rompevano e pelle che si trasformava. Stava succedendo qualcosa di terribile ai miei genitori e io non riuscivo a vederli! Non riuscivo a vedere niente, potevo solo sentire, e quello che udivo non era niente di buono. Era come… era come…

      «Papà! Sto bene!» urlai.

      Ma fu la voce successiva a farmi cadere in ginocchio, distrutta, mentre la nebbia mi circondava completamente. Fu l’urlo di Gavin a farmi rizzare i peli sulle braccia.

      «Perché? Perché è andata da sola?» gridò Gavin e mi scorsero le lacrime lungo le guance mentre giacevo collassata sul pavimento del labirinto. Quelli che stavo ascoltando erano gli istanti successivi alla mia morte. Ne ero sicura, e realizzarlo mi fece venire la pelle d’oca ovunque.

      «Tu l’avevi visto, vero?» La rabbia nella voce di Jaxon mi fece rivoltare lo stomaco. Suonava così perso, così pieno di dolore.

      «Il futuro può sempre cambiare» rispose la voce sottile di mia madre.

      Non potevo sopportare altro. Corsi via, risollevandomi nella nebbia con le guance rigate di lacrime. Corsi alla cieca attraverso il labirinto; sinistra, destra, ancora destra, sinistra. Tutto per sfuggire alle voci piene di dolore della mia famiglia. Per scappare dalla nebbia che evocava la mia morte. Mi mossi lungo il labirinto, con il cuore che martellava e i singhiozzi che mi straziavano la gola, finché il bisogno di riposare prevalse.

      La nebbia se n’era andata portandosi via le voci, e ne ero grata. Mi concessi di riprendere fiato per un momento, cercando di trovare una via d’uscita. Ero certa che avrei trovato Nahuel al centro del labirinto, ma non volevo andare avanti. Non se mi sarebbero state mostrate future visioni della mia morte. Ma non potevo neppure fermarmi, non mi sarei arresa. Svoltai l’angolo, e mi bloccai di scatto di fronte alla forma spettrale di Lina. Indossava le vesti native tradizionali e reggeva un mazzetto di salvia fumante. La sua figura traslucida era così trasparente che riuscivo a vedere la verde siepe piena di foglie dietro di lei. Sapere ciò di cui ero stata messa al corrente, che era morta, immobilizzata nel tempo o qualunque cosa Nahuel avesse detto, mi fece tornare le lacrime agli occhi.

      «Lina» sussurrai e il suo volto si aprì in un gran sorriso.

      «Ciao, sorella.» La sua voce fluttuò sopra di me e portò con sé la consapevolezza che quella avrebbe potuto essere l’ultima occasione in cui le avrei parlato.

      Mi avvicinai a lei, spaventata ma incapace di resistere. «Cosa ci faccio qui?» le chiesi.

      Lei sorrise debolmente. «Sono l’àncora della mia gente, la custode della loro magia. Una delle dodici ancore attorno al mondo.»

      Annuii. «Nahuel me l’ha detto.»

      Il suo volto si irrigidì improvvisamente in un sogghigno. «Mukesh sta cercando di indebolire la magia della nostra razza in modo da poter porre fine alla stirpe degli sciamani per sempre e assurgere a grande potere. Non devi permettere che accada.»

      La mia bocca si era spalancata in un qualche punto del suo discorso ed emisi un verso esasperato. «E che cosa posso farci io?»

      Lina si avvicinò a me e il fumo della salvia mi avvolse. «Dal momento in cui ho posato gli occhi su di te, sapevo che avevi quello che ci vuole per essere un’àncora. Ne hai la capacità, puoi ancorare la magia della nostra gente alla terra. Lo Spirito me l’ha mostrato.»

      Mi vennero le vertigini alle sue parole. «Senza offesa, ma non sono parte della tua gente. Non posso farlo.» Voglio dire, ero mezza Indiana dell’Est, quindi non ero completamente bianca, ma non c’era una goccia di sangue Nativo Americano in me. Perché lo Spirito avrebbe scelto me per un compito del genere?

      Lina aggrottò la fronte. «Pensi che importi? Pensi che a Madre Terra, Padre Cielo e il Grande Spirito importi del colore e del sangue?» Mi rivolse una delle sue tipiche risate sarcastiche alla Lina. La sua domanda per qualche motivo mi fece venire un groppo in gola.

      «Ma Nahuel ha detto che tua cugina è il tuo successore.» Mi tremava la voce.

      Lina annuì. «Quando Rayla compirà tredici anni, fra due inverni, avrà l’età giusta e le passerai questo dono.»

      Due inverni. La mia mente stava calcolando in fretta. Sarebbe dovuto passare un anno e mezzo!

      Realizzai che stavo tremando. Non volevo altre responsabilità e avevo appena sentito i miei genitori là nella nebbia piangere sul mio cadavere quindi… no, grazie.

      «Non posso. Trova qualcun altro, un altro cugino.» Scossi la testa, determinata a non assumermi quel compito.

      Lei sospirò. «Finché Mukesh vive, in Gavin ci sarà dell’oscurità. Continuerà a crescere, come cresce l’oscurità sulla terra. Senza le dodici ancore, l’oscurità si abbatterà sul mondo e tutto ciò che è buono sparirà. Gli umani saranno i più colpiti, ed è il motivo per cui ora si sono già rivoltati contro i lupi. L’ho visto. Gavin si perderà nell’oscurità. Diventerà Mukesh.»

      Be’, merda. Non vi pare un buon modo per manipolare qualcuno e costringerlo a fare qualcosa contro la sua volontà? Le sue parole mi fecero stringere lo stomaco e salire l’acido in gola. Perché il mio compagno e io dovevamo sempre cercare di sfuggire alla morte? Pensai alla notte in cui ci avevano raccontato la storia della madre biologica di Gavin: Mukesh l’aveva violentata mentre lei stava compiendo il suo cammino dello spirito, alla tenera età di tredici anni. Il ricordo fece impennare l’orso dentro di me che minacciò di prendere il controllo. Non avrei mai permesso che una cosa del genere accadesse a Gavin.

      «Perché io?» Non ci poteva essere un sostituto migliore?

      Lina stavolta sorrise e alzò una mano, agitandola nell’aria come se potesse vedere qualcosa che io non potevo. «È nella tua anima. Una luce brillante, risoluta, piena d’amore, passione, forza. Sei nata àncora, come me. Anche tua madre aveva la stessa potenzialità ma è stata spezzata quando la vita si è fatta troppo crudele. Anya, ho visto delle cose, cose orribili, e ho paura che se tu non accetti il mio dono in questo momento, allora tutto sarà perduto.»

      Come potevo rifiutare una richiesta così sentita? Avevo però paura che stesse prendendo la decisione sbagliata. Dentro di me non ero tutta luce e forza. Ero insicura e spaventata, come chiunque altro. Ma c’erano in me anche fierezza, lealtà, e una forza a cui non ci si poteva opporre se ti mettevi contro la mia famiglia o a qualcuno che amavo. Gavin era la mia famiglia, tutti i lupi lo erano, e quindi se questo li avesse protetti, lo avrei fatto.

      «Accetto» borbottai, prima di poterci pensare troppo, e a quelle parole le lacrime sgorgarono dagli occhi di Lina.

      «Vieni e trovami» sussurrò, e all’improvviso la sua figura traslucida divenne una grande palla di luce che esplose proprio davanti a me. La luce cadde come brillantini e si appoggiò sulla mia pelle, portando con sé calore e amore. Lina.

      Il ritmare dei tamburi ora era più vicino e sapevo di doverli raggiungere. Scrollandomi di dosso la conversazione con il fantasma di Lina, ripresi a correre. Sinistra, destra, arrivai a un muro e tornai indietro, di nuovo a sinistra, quando improvvisamente girai un angolo e mi fermai di botto davanti a una donna con in braccio una bambina piccola che poteva avere due o tre anni. Era minuta e mi sprofondò lo stomaco quando vidi che era completamente calva. Era evidente che fosse malata.

      La madre era in condizioni pessime. Aveva gli occhi cerchiati di rosso, i capelli ridotti a una matassa ingarbugliata, ma alzò lo sguardo quando mi sentì arrivare.

      «Tu!» urlò. Mi bloccai, chiedendomi se fosse un sogno o la realtà. Non era una voce che proveniva da lontano com’erano stati i miei cari o un fantasma spettrale come Lina. Sembrava reale.

      Non mi mossi, non respirai, non riuscii a dire una parola.

      «Tu puoi aiutarmi!» gridò, avvicinandosi a me proprio mentre la bambina si svegliava fra le sue braccia.

      «Mamma? Fa male» piagnucolò la piccola con voce delicata.

      Cristo. Avevo un certo limite di sopportazione per le cose, e bambini di due anni con una malattia terminale mi spezzavano il cuore. Non potevo rifiutarmi, nemmeno se quella era solo una visione e non avevo nessuna idea di come aiutare.

      «Come?» gemetti mentre il viso della madre mi scrutava in agonia.

      «Guariscila.» La madre chiuse la distanza fra di noi in un istante e all’improvviso mi ritrovai la bambina fra le braccia.

      «No, no.» Cercai di restituirgliela ma il corpo della piccola mi si afflosciò fra le braccia mentre lottavo per stringere la presa e non farla cadere. Mio Dio, era così fragile e magra, pesava a malapena come Luna, la mia vecchia gatta.

      La madre cadde in ginocchio singhiozzando e io rimasi lì, come una stupida, sperando che quella visione passasse oltre.

      «Nahuel!» urlai, chiedendomi quali avrebbero potuto essere le conseguenze se avessi messo giù la bambina e fossi corsa via.

      Quando sbirciai verso di lei, chiedendomi se dovessi farle delle domande o qualcosa del genere, notai che i capelli le stavano ricrescendo e il suo corpo stava diventando più pesante. Mi guardò con brillanti occhi blu e un colorito roseo le tinse le guance. Cosa diavolo…? Un solletico sul braccio catturò la mia attenzione e guardai per vedere una luce argentea, pura, pompare dalle mie vene, scorrere lungo il mio arto e tuffarsi direttamente nella bambina.

      «Mi sento meglio» disse la piccola e io rimasi immobile, scioccata. All’improvviso sentii una presenza dietro di me. Mi voltai e incontrai lo sguardo di Avery. La mia migliore amica stava sorridendo con le braccia tese verso la bambina. Ero incredula. Che cosa stava succedendo? Passai la bimba a Avery e guardai stupefatta mentre anche le vene della mia amica si coloravano d’argento e quell’energia si trasferiva nella bambina che ora sembrava quasi risanata, con corti capelli biondi e lucenti e le guance piene e rosa. Poi dal nulla Avery sguainò i canini e il suo volto si trasformò nel muso del suo lupo. Che cacchio? Prima che potessi elaborare la cosa, Avery morse la piccola sul braccio e l’urlo della bambina riverberò nel labirinto.

      «No!» gridai, lanciandomi verso Avery ma lei e la bambina si dissolsero nel nulla quando una brillante luce bianca le avvolse. Prima che potessi chiedermi dove fossero andate, un violento brivido mi scosse, facendomi accapponare la pelle. Dietro me, sentii la madre gridare.

      Infastidita dall’odore familiare che avevo percepito, mi voltai e mi trovai di fronte lo Skinwalker, Mukesh, quasi nudo, con una pelle d’orso che gli pendeva dalle spalle, e un ghigno distorto. I capelli biondi gli cadevano sulle spalle in onde disordinate. Non era mai pulito, era sempre coperto di sangue e terra mescolati.

      «Mi sei mancata, mia piccola cucciola.» Le sue parole erano come acido per le mie orecchie e mi uccideva non avere un’arma con me. Avevo il presentimento che, anche se quella era solo una visione, lui potesse farmi lo stesso del male. Sembrava troppo compiaciuto di avermi trovata e sentii il mio orso risalire in superficie quando un ringhio basso si riverberò nel mio petto. All’improvviso, una nebbia nera colò dagli occhi e dalle orecchie di Mukesh e quando raggiunse la madre della bambina, quella scomparve. Nonostante tutti gli incubi che avevo avuto nella mia vita, Mukesh che perdeva nebbia nera dagli occhi e dalle orecchie raggiungeva il primo posto. Supponendo che sarei sopravvissuta, una volta che la visione fosse terminata avrei certamente guardato dei programmi tv per bambini.

      “Jaxon?” provai a usare il legame gemellare. Niente. Merda.

      “Gavin, svegliami!” gridai al mio compagno ma fu come se la mia richiesta avesse colpito un muro di mattoni e fosse rimbalzata indietro. Merda, piano B.

      La nebbia nera stava avanzando verso di me, impedendomi di proseguire nella mia ricerca di Nahuel e di quei tamburi che sapevo essere la mia salvezza. Non ero sicura se quello fosse parte della mia visione o se lo Skinwalker si fosse in qualche modo intrufolato. Ma ero propensa a credere alla seconda possibilità e qualcosa mi diceva che, se la nebbia nera mi avesse raggiunta, visione o no per me sarebbe stata la fine. Lentamente, feci qualche passo indietro mentre Mukesh lasciava scorrere i suoi occhi sul mio corpo.

      «Come sta mio figlio?» sussurrò e mi sentii disgustata quando capii che stava parlando di Gavin. Aveva gli zigomi così prominenti da sembrare un fantasma. Quella era in pratica la mia idea di inferno: essere bloccata in una visione con quel verme. Dovevo inventarmi un modo di oltrepassarlo senza toccare il fumo nero. Allungai circospetta la mano sinistra e toccai con delicatezza il muro di siepe per valutare quanto fossero fitti i rami all’interno. La nebbia nera stava accelerando quindi feci un respiro per calmarmi e richiamai la mia parte di strega. Ti prego, Universo, fa’ che la mia magia funzioni in questo posto dimenticato da Dio. Quando sentii il formicolio che mi cresceva nel petto, sorrisi e lasciai che la nebbia bianca si riversasse fuori da me e incontrasse la magia nera a metà strada, come fossero due pedine su una scacchiera. Si affrontarono nel mezzo e spinsero con furia l’una con l’altra. Mentre la mia nebbia bianca sfiorava la nera, sentii la sua orribile essenza contorcersi contro di me. Era morte, paura e solitudine. Quell’uomo non aveva un’anima.

      «Lui non è tuo figlio e io non sono la tua piccola cucciola.» Rimanere a chiacchierare con quello stronzo era un’idea stupida. Quindi mi accucciai e con un balzo saltai sul muro laterale del labirinto, felice di scoprire che i rami erano spessi e forti. Le mie dita ci si aggrapparono come se ne andasse della mia vita, e non mi preoccupai dei graffi che mi stavo procurando sulle braccia. Cercando di trovare degli appigli, mi arrampicai in fretta. Notai con la coda dell’occhio che lo Skinwalker si era lanciato verso di me, ma io ero più veloce e la mia nebbia bianca lo trattenne per un tempo sufficiente. Raggiunta la cima della siepe, allungai il collo e feci scorrere lo sguardo. Là! Solo qualche settore più avanti, Nahuel era seduto al centro del labirinto e i suoi guerrieri suonavano i tamburi attorno a lui. Corsi goffamente lungo la cima della siepe, graffiandomi le caviglie e gli stinchi con i rami rigidi e sporgenti. Stavo cercando disperatamente di non perdere l’equilibrio e tenevo le braccia allargate per stabilizzarmi. Un sibilo risuonò alla mia destra e mi voltai per vedere un grande merlo nero. Lo Skinwalker poteva prendere la forma di qualunque animale e, maledizione, naturalmente poteva diventare un cacchio d’uccello.

      Correvo come una pazza, barcollando come un’ubriaca lungo la sommità irregolare della siepe e quando l’uccello si lanciò in picchiata contro di me, saltai. Volai attraverso lo spazio aperto sotto di me, finché non mi schiantai contro il muro che circondava il centro del labirinto e conteneva le persone da cui sapevo di dover arrivare per potermi considerare salva. Ero a un metro e mezzo da Nahuel e i guerrieri ma loro non sollevarono lo sguardo. Nahuel sembrava in trance meditativa e i guerrieri guardavano i loro tamburi, suonandoli sempre più forte. Lo sbattere delle ali dello Skinwalker mi fece andare in panico.

      Piano C.

      Era difficile mutare solo parzialmente. Serviva concentrazione e la consapevolezza di quale parte del corpo volevi mantenere umana e quale far diventare orso. Qualunque distrazione avrebbe portato a una trasformazione completa che senza dubbio mi avrebbe fatta schiantare contro quella fragile siepe. Quei rami erano resistenti, ma non quanto centoquindici chili di orso. Riordinai i pensieri e mi concentrai sul braccio destro, permettendogli di assumere la forma della mia grande e possente zampa. Bruciò e scrocchiò e dovetti lottare per mantenere l’equilibrio appollaiata sulla cima della siepe con la mia nuova e pesante appendice. Poi, quando il merlo si tuffò contro di me, lo colpii con forza, infliggendogli tre lunghi graffi sul petto. La forza della mia zampa lo spedì urlante verso il terreno con un gran sbattere d’ali prima che si dissolvesse in nebbia nera e sparisse.

      Grazie a Dio. Rilasciai tutto il fiato che avevo trattenuto.

      Il suono dei tamburi si interruppe all’improvviso e io voltai la testa verso il centro del labirinto, dove Nahuel e i suoi guerrieri erano in piedi e mi stavano guardando. Sembrava che ora che lo Skinwalker se n’era andato non ci fosse bisogno di essere in piena meditazione con i tamburi da guerra.

      Tramutai di nuovo la mia zampa in braccio umano e saltai al centro del labirinto, davanti a Nahuel. Lo shock del colpo contro il terreno si riverberò nel corpo ma non era niente in confronto al trauma emotivo che avevo appena sopportato. O ai piccoli graffi che ora ricoprivano il venti per cento del mio corpo. Scrutai il mio sciamano. Aveva le guance macchiate di lacrime nere, ed era una mia impressione o aveva più capelli grigi di quando eravamo entrati nella visione?

      «Grazie per l’aiuto» scherzai. Usare l’umorismo era uno dei miei meccanismi di difesa. In realtà avrei voluto vomitare e forse abbracciarmi le ginocchia e rannicchiarmi a dondolare in un angolo, singhiozzando.

      Nahuel mi posò le mani sulle spalle. «Ora sai cosa devi fare. Lo Spirito te l’ha mostrato.»

      «Ah!» abbaiai una risata. «Quella roba assurda là in mezzo?» La mia famiglia che piangeva sul mio corpo, una bambina che moriva di cancro e Mukesh. Non aveva nemmeno senso! Ma prima di poter ricevere una delle metaforiche risposte di Nahuel, sentii uno strappo provenire dal mio corpo. Naturalmente ora che non ero in pericolo potevo lasciare la visione. Ovvio.

      Inciampai all’indietro e mi ritrovai fra le accoglienti braccia di Gavin.

      Stavo ancora riprendendo fiato quando mi voltò e mi ritrovai faccia a faccia con tre volti molto preoccupati. Gavin, il mio gemello ed Avery mi stavano tutti guardando con gli occhi spalancati.

      «Che diavolo è stato?» mi chiese Jaxon. Doveva aver percepito parte della mia angoscia attraverso il nostro legame gemellare. Gavin l’aveva decisamente avvertita, invece, perché i suoi occhi erano color rame fuso e sembrava estremamente protettivo. Si stava a malapena trattenendo dal mutare forma, la sua pelliccia appariva e scompariva lungo le braccia e i canini si stavano allungando.

      «Sto bene.» Rassicurai il mio compagno e schiacciai il corpo più vicino al suo in modo che potesse sentirmi, proteggermi.

      Con un respiro tremante, la presa di Gavin sulle mie spalle si allentò e la pelliccia sulle braccia diventò liscia pelle color caramello.

      Allora mi voltai per guardare Nahuel che ora attendeva paziente, aspettando che parlassi con lui. Nessuna traccia delle lacrime nere della visione, ma i capelli grigi erano rimasti. Mi guardai le gambe per accertarmi che non fossero graffiate, ma ero certa di poterle ancora sentire bruciare un po’. Non so che diavolo fosse successo in quella visione, ma ora sapevo che l’incontro e la chiacchierata con Lina erano stati reali.

      «Devo vedere il corpo di Lina» dissi a tutti loro e il sorriso di Nahuel esplose. Era scioccante perché non l’avevo mai visto sorridere. Aveva denti bianchi e luminosi con canini pronunciati e una piccola fossetta sulla guancia destra.

      «Ti ci porterò» affermò. Sembrava che le mie parole avessero sollevato un grosso peso dalle sue spalle.

      «Non così in fretta.» La voce di mio padre rimbombò attorno a noi, facendo abbassare gli occhi a più di uno dei lupi presenti.

      Maledizione, non c’era mai niente di facile.
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